LA SCUOLA TAGLIATA

di Francesca Puglisi

L’11 Marzo il Partito Democratico ha lanciato una giornata nazionale di mobilitazione per la scuola pubblica. Il “taglio epocale” di risorse umane e finanziarie l’ha messa in ginocchio e vogliamo chiamare a raccolta le migliori energie intellettuali ed educative del nostro Paese, per un’operazione verità, che sappia svelare lo stato di prostrazione della scuola pubblica dopo i tagli di Tremonti e iniziare a progettare insieme un’idea alternativa di istruzione, che sappia essere perno e motore del rilancio economico e sociale del nostro Paese.

Dalla riforma Gelmini e dalle forbici di Tremonti esce fuori –nel secolo senza ideologie- una scuola fortemente ideologica, e quindi inadeguata, cucita su misura per la società che questo centrodestra ha in mente: non una società del merito, delle opportunità, della conoscenza diffusa, ma del censo e delle divisioni.

Divisione fra italiani e stranieri, perché il tetto del 30% imposto agli alunni figli di immigrati, non promuove alcuna integrazione. Con quale sentimento crescerà il bambino del 31%, che non potrà frequentare la scuola vicino casa, dove va il suo amico del cuore? Con la cancellazione delle compresenze, nella scuola primaria, si smantella buona parte della sua eccellenza formativa, poiché in quelle ore gli insegnanti svolgevano lavori di gruppo o visitavano le istituzioni culturali del territorio, avevano cura, ad esempio, dell’integrazione dei bambini che non padroneggiano la nostra lingua, mantenendoli nell’ambito affettivo della classe, o aiutavano chi era rimasto indietro anche banalmente per una assenza per malattia.

Divisione fra città ed entroterra, perché si chiudono piccole scuole in già disagiate comunità locali. Ma come pensiamo di costruire comunità, senza scuola? 

Divisione tra scuole pubbliche e scuole private, perché invece di cercare una integrazione possibile – che il PD propone- si privilegiano le seconde, dequalificando l’istruzione pubblica e incentivando l’esodo verso istituti dalle rette proibitive. Ne è prova il caso Lombardia, dove il ‘buono scuola’, lungi dall’essere utilizzato da famiglie davvero bisognose, è destinato a redditi altissimi.

Non sarà una società del merito e della conoscenza diffusa, se la scelta che i giovani compiranno a 13 anni sarà nei fatti irreversibile per la grande differenza di programmi proposti dai diversi percorsi formativi, sin dal primo biennio: la serie A dei licei, la serie B degli Istituti tecnici, la serie C dei professionali.

Oggi le scuole pubbliche vantano nei confronti del governo un credito complessivo di un miliardo di euro, ma la coalizione di centrodestra, nella finanziaria 2009, ha tagliato ulteriormente il fondo per il funzionamento delle scuole di oltre 220 milioni di euro. E allora, di quale scuola è possibile parlare senza risorse, senza personale, e soprattutto senza fiducia?

Come si affronta questo ‘buco nero’ che inghiotte alunni, genitori, insegnanti? Innanzi tutto occorre avversare ogni ulteriore taglio delle risorse, per portare l’investimento al 6% del PIL. Investire sulla conoscenza e garantire a tutti pari opportunità di apprendimento e di educazione, significa credere in una scuola che deve essere, come affermava Piero Calamandrei, uno strumento fondamentale per l’attuazione dei principi di “uguaglianza e libertà”, sanciti dalla nostra Costituzione. La scuola, unico vero ascensore sociale, per ridare slancio ad una società bloccata.

Il Partito Democratico, oltre a chiedere più risorse per la scuola pubblica, avanza una serie di proposte che val la pena elencare. Perché abbiamo in testa un’altra Italia e dunque, un’altra scuola. Sappiamo come gli interventi socio-educativi precoci nell’infanzia siano duraturi e produttivi nel tempo e possano costituire una grande occasione di recupero per situazioni svantaggiate, come ci dimostrano le scienze pedagogiche, psicologiche, le neuroscienze e le ricerche economiche. Trasformare il nido d’infanzia da servizio a domanda individuale a diritto educativo, fornendo servizi di buona qualità educativa, è la risposta giusta per creare benessere e sviluppo integrale di ogni bambino, per sostenere la genitorialità, per favorire l’occupazione femminile e la conciliazione tra tempi di vita e lavoro. Vogliamo generalizzare il diritto alla scuola dell’infanzia, quando ancora è negato in vaste zone del Paese. Nella primaria, lo dimostrano anche gli ultimi test Invalsi che evidenziano come i migliori risultati siano raggiunti dagli studenti laddove è più diffuso il tempo pieno, vogliamo valorizzare questo modello educativo e il modulo a trenta ore, ripristinando le compresenze degli insegnanti. Occorre reintrodurre l’obbligo scolastico fino a 16 anni, come previsto dalla finanziaria 2007 del Governo Prodi e lanciare un piano nazionale straordinario per l’edilizia scolastica, perché non si può apprendere in un ambiente degradato. 

La scuola secondaria superiore vive da anni una crisi profondissima che deriva essenzialmente dalla prolungata assenza di un complessivo ripensamento del nostro sistema di istruzione e formazione, di cui il nostro Paese necessita da decenni. Le coordinate culturali su cui si basa il nostro sistema di istruzione sono ancora quelle della prima metà del 900: nel frattempo è cambiato semplicemente tutto. L’attuale divisione tra canali formativi risulta una risposta ad un modello dualista nato all’inizio del 900 e basato essenzialmente su una divisione netta tra il sapere e il saper fare, che rispondeva a un modello di società e di economia, oggi del tutto obsoleto.

Un sistema di istruzione e formazione rinnovato deve realizzare il raccordo con l’alta formazione tecnica, con la formazione professionale, con l’università e con il mondo del lavoro. È su questi nodi che si deve andare a costruire un ripensamento radicale della scuola superiore, che in questi anni è mancato e che l’attuale riordino non affronta.

Occorre poi attivare con le Regioni politiche di contrasto alla dispersione scolastica e l’abbandono precoce dei percorsi di studio, contrastando l’ingresso nel mondo del lavoro sotto i 16 anni e promuovendo una positiva e virtuosa integrazione tra istruzione superiore e formazione professionale in quadro di sviluppo territoriale economico e sociale. Con le Regioni occorre monitorare seriamente la valenza formativa dei percorsi triennali di formazione professionale, rivedendo gli attuali sistemi di accredito; investire su programmi specifici per l’ampliamento dell’offerta formativa delle scuole, anche attraverso la connessione positiva con la formazione professionale, le aziende, le università e gli enti di ricerca; istituire un fondo straordinario per borse di studio dedicato agli studenti appartenenti alle famiglie colpite dalla crisi per il proseguimento degli studi superiori; istituire un fondo per il comodato d’uso gratuito dei libri di testo; promuovere l’apertura pomeridiana delle scuole in un’ottica di trasformazione delle stesse in centri di aggregazione e protagonismo giovanile, di crescita culturale e sociale del territorio.

Vogliamo sostenere, tramite l’attuazione del diritto allo studio, una scuola aperta, democratica, integrata nella realtà del proprio territorio, che sappia dare il primato alla scoperta, alla ricerca, più che alla mera trasmissione di conoscenze. Una scuola che sappia praticare l’incontro tra le culture e l’inclusione sociale e rappresenti la spina dorsale di un percorso per garantire ai bambini, agli adolescenti, ai giovani un pieno diritto di cittadinanza. 

Non sono slogan, sono azioni possibili, concrete, che un vero ‘governo del fare’ dovrebbe attuare, perché investire sulla scuola e sull’educazione significa investire sul capitale umano e sul futuro del nostro paese. 
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